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1. Acronimi e definizioni 

AIA Autorizzazione Integrata Ambientale 

Autorità Competente La pubblica amministrazione cui compete l’adozione dei provvedimenti 
conclusivi in materia di VIA In sede statale, l’autorità competente è il Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

AO  Ante Operam  

CO  Corso d’Opera 

CTVIA Commissione Tecnica di Verifica dell’Impatto Ambientale VIA/VAS 

DVA Direzione per le Valutazioni Ambientali del Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare 

LLGG Linee Guida 

MA Monitoraggio Ambientale 

MATTM Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

MiBACT Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo 

ISPRA Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

Proponente Il soggetto pubblico o privato che elabora il progetto  

PMA Progetto di Monitoraggio Ambientale: documento previsto dall’Allegato XXI del 
D.Lgs.163/2006 tra gli elaborati del Progetto definitivo ed esecutivo e dal 
D.Lgs.152/2006 tra i contenuti dello Studio di Impatto Ambientale 

PO Post Operam  

SIA Studio di Impatto Ambientale 

Sito MATTM Sito www.minambiente.it del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare.  

Portale delle Valutazioni 
Ambientali VAS-VIA 

Sito www.va.minambiente.it della Direzione per le Valutazioni Ambientali -  
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare; sito web 
dell’autorità nazionale competente per le procedure di VIA e VAS  

VIA Valutazione di Impatto Ambientale 
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2. Scopo del documento 

Con l’entrata in vigore della Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. il 

monitoraggio ambientale è entrato a far parte integrante del processo di VIA 

assumendo, ai sensi dell’art.28, la funzione di strumento capace di fornire la reale 

“misura” dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle diverse fasi di attuazione di un 

progetto e soprattutto di fornire i necessari “segnali” per attivare azioni correttive nel 

caso in cui le risposte ambientali non siano rispondenti alle previsioni effettuate 

nell’ambito della VIA. 

Il presente documento, redatto con la collaborazione dell’ISPRA e del Ministero dei 

Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, è finalizzato a: 

� fornire al Proponente indicazioni metodologiche ed operative per la 

predisposizione del Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA), 

� stabilire criteri e metodologie omogenei per la predisposizione dei PMA 

affinché, nel rispetto delle specificità dei contesti progettuali ed ambientali, 

sia possibile il confronto dei dati, anche ai fini del riutilizzo. 

Il documento rappresenta l’aggiornamento delle esistenti “Linee Guida per il 

Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle opere di cui alla Legge Obiettivo 

(Legge 21.12.2001, n.443) – Rev.2 del 23 luglio 2007” predisposte dalla Commissione 

Speciale di Valutazione di Impatto Ambientale e potrà essere soggetto a successive 

modifiche e integrazioni in relazione all’evoluzione della pertinente normativa di 

settore  e dei progressi tecnico-scientifici in ambito comunitario e nazionale.  

Nelle more dell’emanazione di nuove norme tecniche in materia di valutazione 

ambientale ai sensi dell’art.34 del D.Lgs.152/2006 e s.m.i., il documento costituisce 

atto di indirizzo per lo svolgimento delle procedure di Valutazione d’Impatto 

Ambientale, in attuazione delle disposizione contenute all’art.28 del D.Lgs.152/2006 e 

s.m.i. 
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3. Ambito di applicazione del documento 

Il presente documento fornisce indicazioni metodologiche ed operative per la 

predisposizione del PMA relativo ai progetti sottoposti a procedura di VIA in sede 

statale (Allegato II alla Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 e s.m.i.) e si applica anche 

ai progetti relativi alle infrastrutture e insediamenti produttivi strategici (Legge 

Obiettivo 443/2001), secondo le procedure previste dal D.Lgs.163/2006. 

Il livello progettuale di riferimento ed il conseguente livello di approfondimento dei 

contenuti del PMA è relativo al progetto definitivo così come individuato all’art.5, 

lettera h) del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. 

Per le opere sottoposte a VIA in sede statale (D.Lgs.152/2006 e s.m.i.), nelle 

more della definizione di nuove norme tecniche per la predisposizione degli Studi di 

Impatto Ambientale, il PMA sarà incluso nello Studio di Impatto Ambientale (SIA) 

predisposto ai sensi del DPCM 27.12.1988. 

Per le infrastrutture e insediamenti produttivi strategici (Legge Obiettivo 

443/2001), in accordo con l’Allegato XXI – Sezione II al D.Lgs.163/2006 e s.m.i., il 

PMA costituisce parte integrante del progetto definitivo. 

 

4. Il Monitoraggio Ambientale nella VIA  

4.1. Riferimenti normativi comunitari 

Nell’ambito delle direttive comunitarie che si attuano in forma coordinata o 

integrata alla VIA (art.10 D.Lgs.152/2006 e s.m.i.), per prima la direttiva 96/61/CE 

sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento per talune attività 

industriali ed agricole (sostituita dalla direttiva 2008/1/CE ed oggi confluita nella 

direttiva 2010/75/UE sulle emissioni industriali) e successivamente la direttiva 

2001/42/CE sulla Valutazione Ambientale Strategica di piani e programmi, hanno 

introdotto il MA rispettivamente come parte integrante del processo di Autorizzazione 

Integrata Ambientale (AIA) per l’esercizio di un impianto e di controllo sugli impatti 

significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione dei piani e dei programmi. 

Con la direttiva sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento sono 

stati introdotti i principi generali del monitoraggio ambientale definiti nel Best 

Reference Document “General Principles of Monitoring” per assolvere agli obblighi 

previsti dalla direttiva in merito ai requisiti di monitoraggio delle emissioni industriali 

alla fonte. 
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Nell’ambito dei procedure di AIA le attività di monitoraggio e controllo delle 

emissioni si concretizzano nel Piano di Monitoraggio e Controllo in cui sono specificati i 

requisiti per il controllo sistematico dei parametri ambientali di rilievo per l’esercizio di 

un impianto con le finalità principali di verifica della conformità dell’esercizio 

dell’impianto alle prescrizioni e condizioni imposte nell’ AIA e di comunicazione dei dati 

relativi alle emissioni industriali (reporting) alle autorità competenti.  

Pur nelle diverse finalità e specificità rispetto alla VIA, il citato documento sui 

principi generali del monitoraggio ambientale contiene alcuni criteri di carattere 

generale validi anche per la VIA (ottimizzazione dei costi rispetto agli obiettivi,  

valutazione del grado di affidabilità dei dati, comunicazione dei dati) che sono stati 

tenuti in considerazione nelle presenti Linee Guida.  

Anche nella direttiva sulla Valutazione Ambientale Strategica, il monitoraggio 

ambientale costituisce parte integrante del processo di elaborazione del 

piano/programma, dalla fase preliminare sino alla sua attuazione, ed ha l’obiettivo di 

“…verificare la capacità dei piani e programmi attuati di fornire il proprio contributo al 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale, identificando eventuali 

necessità di riorientamento delle decisioni qualora si verifichino situazioni 

problematiche”1. Il monitoraggio ambientale nella VAS si concretizza nella definizione 

di un sistema di indicatori di contesto e di processo, adeguati e popolabili alla scala 

territoriale del piano/programma, attraverso i quali  monitorare gli effetti correlati agli 

obiettivi di sostenibilità ambientale. 

Sebbene la direttiva VAS non definisca criteri e requisiti minimi comuni per il 

monitoraggio ambientale, delegando gli Stati membri ad adottare gli approcci e i 

criteri più appropriati per i diversi piani/programmi, gli indicatori rappresentano 

strumenti la cui efficacia per il monitoraggio ambientale nella VAS è ormai condivisa  e  

per i quali sono disponibili metodologie consolidate a livello europeo, nazionale2 e 

locale.  

La direttiva 2014/52/UE che modifica la direttiva 2011/92/UE concernente la 

Valutazione d’Impatto Ambientale di determinati progetti pubblici e privati introduce 

importanti novità in merito al monitoraggio ambientale, riconosciuto come strumento 

finalizzato al controllo degli effetti negativi significativi sull'ambiente derivanti dalla 

                                                 
1 Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare – Direzione per le Valutazioni Ambientali, 
ISPRA, Indicazioni metodologiche e operative per il Monitoraggio VAS – Ottobre 2012 
(www.va.minambiente.it , sezione Studi di settore - VAS)  

2 ISPRA, Il Catalogo obiettivi-indicatori 2011 (www.isprambiente.gov.it, sezione Temi - VAS) 
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costruzione e dall’esercizio dell’opera, all’identificazione di eventuali effetti negativi 

significativi imprevisti e alla adozione di opportune misure correttive. La direttiva 

2014/52/UE stabilisce inoltre che il monitoraggio: 

• non deve duplicare eventuali monitoraggi ambientali già previsti da altre pertinenti 

normative sia comunitarie che nazionali per evitare oneri ingiustificati; proprio a 

tale fine è possibile ricorrere, se del caso, a meccanismi di controllo esistenti 

derivanti da altre normative comunitarie o nazionali. 

• è parte della decisione finale, che, ove opportuno, ne definisce le specificità (tipo di 

parametri da monitorare e durata del monitoraggio) in maniera adeguata e 

proporzionale alla natura, ubicazione e dimensioni del progetto ed alla 

significatività dei suoi effetti sull'ambiente. 

Anche i contenuti dello SIA (Allegato IV alla direttiva 2014/52/UE) devono essere 

integrati con la descrizione delle eventuali misure di monitoraggio degli effetti 

ambientali negativi significativi identificati, ad esempio attraverso un'analisi ex post 

del progetto3. 

Come già consolidato a livello tecnico-scientifico, il monitoraggio ambientale nella 

VIA rappresenta l’insieme di attività da porre in essere successivamente alla fase 

decisionale (EIA follow-up 4)  finalizzate alla verifica dei risultati attesi dal processo di 

VIA ed a concretizzare la sua reale efficacia attraverso dati quali-quantitativi misurabili 

(parametri), evitando che l’intero processo si riduca ad una mera procedura 

amministrativa e ad un esercizio formale. Il follow-up comprende le attività 

riconducibili sostanzialmente alle seguenti quattro principali fasi:  

1. Monitoraggio –  l’insieme di attività e di dati ambientali caratterizzanti le fasi 

antecedenti  e successive la realizzazione del progetto; 

2. Valutazione – la valutazione della conformità con le norme, le previsioni o 

aspettative delle prestazioni ambientali del progetto; 

3. Gestione – la definizione delle azioni appropriate da intraprendere in risposta ai 

problemi derivanti dalle attività di monitoraggio e di valutazione; 

4. Comunicazione – l’ informazione ai diversi soggetti coinvolti sui risultati delle attività 

di monitoraggio, valutazione e gestione.    

                                                 
3 L’analisi ex post del progetto (“post project analysis”) è richiamata nella Convenzione di Espoo sulla VIA 
in un contesto transfrontaliero (art. 7 e Appendice V) e comprende sostanzialmente le attività comprese 
nell’ EIA follow-up 
4 Morrison-Saunders A., R.Marshall and J.Arts, EIA Follow-Up International Best Practice Principles. 
Special Publication Series No. 6. Fargo, USA: International Association for Impact Assessment, 2007. 
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4.2. Riferimenti normativi nazionali 

4.2.1. D.Lgs.152/2006 e s.m.i. 

Il DPCM 27.12.1988 recante “Norme tecniche per la redazione degli Studi di 

Impatto Ambientale”, tutt’ora in vigore in virtù dell’art.34, comma 1 del 

D.Lgs.152/2006 e s.m.i., nelle more dell’emanazione di nuove norme tecniche, 

prevede che “…la definizione degli strumenti di gestione e di controllo e, ove 

necessario, le reti di monitoraggio ambientale, documentando la localizzazione dei 

punti di misura e i parametri ritenuti opportuni” costituisca parte integrante del 

Quadro di Riferimento Ambientale (Art. 5, lettera e).  

Il D.Lgs.152/2006 e s.m.i. rafforza la finalità del monitoraggio ambientale 

attribuendo ad esso la valenza di vera e propria fase del processo di VIA che si attua 

successivamente all’informazione sulla decisione (art.19, comma 1, lettera h). 

Il monitoraggio ambientale è individuato nella Parte Seconda del D.Lgs.152/2006 

e s.m.i., (art.22, lettera e); punto 5-bis dell’Allegato VII) come “descrizione delle 

misure previste per il monitoraggio” facente parte dei contenuti dello Studio di 

Impatto Ambientale  ed è quindi documentato dal proponente nell’ambito delle analisi 

e delle valutazioni contenute nello stesso SIA.  

Il monitoraggio è infine parte integrante del provvedimento di VIA (art.28 

D.Lgs.152/2006 e s.m.i.) che “contiene ogni opportuna indicazione per la 

progettazione e lo svolgimento delle attività di controllo e monitoraggio degli impatti”. 

In analogia alla VAS, il processo di VIA non si conclude quindi con la decisione 

dell’autorità competente ma prosegue con il monitoraggio ambientale per il quale il 

citato art.28 individua le seguenti finalità: 

� controllo degli impatti ambientali significativi provocati dalle opere 

approvate, 

� corrispondenza alle prescrizioni espresse sulla compatibilità ambientale 

dell'opera,  

� individuazione tempestiva degli impatti negativi imprevisti per consentire 

all'autorità competente di adottare le opportune misure correttive che, nel 

caso di impatti negativi ulteriori e diversi, ovvero di entità 

significativamente superiore rispetto a quelli previsti e valutati nel 

provvedimento di valutazione dell'impatto ambientale, possono comportare, 
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a titolo cautelativo, la modifica del provvedimento rilasciato o la 

sospensione dei lavori o delle attività autorizzate, 

� informazione al pubblico sulle modalità di svolgimento del monitoraggio, sui 

risultati e sulle eventuali misure correttive adottate, attraverso i siti web 

dell’autorità competente e delle agenzie interessate. 

4.2.2. D.Lgs.163/2006 e s.m.i. 

Il D.Lgs.163/2006 e s.m.i regolamenta la VIA per le opere strategiche e di 

preminente interesse nazionale (Legge Obiettivo 443/2001) e definisce per i diversi 

livelli di progettazione (preliminare, definitiva, esecutiva) i contenuti specifici del 

monitoraggio ambientale.  

Ai sensi dell'Allegato XXI (Sezione II) al D.Lgs.163/2006 e s.m.i.: 

� il Progetto di Monitoraggio Ambientale costituisce parte integrante del 

progetto definitivo (art.8, comma 2, lettera  g), 

� la relazione generale del progetto definitivo “ …riferisce in merito ai criteri in 

base ai quali si è operato per la redazione del progetto di monitoraggio 

ambientale con particolare riferimento per ciascun componente impattata e 

con la motivazione per l'eventuale esclusione di taluna di esse” (art.9, 

comma 2, lettera i),  

� sono definiti i criteri per la redazione del PMA per le opere soggette a VIA in 

sede statale, e comunque ove richiesto (art.10, comma 3):   

a) il progetto di monitoraggio ambientale (PMA) deve illustrare i contenuti, i 

criteri, le metodologie, l'organizzazione e le risorse che saranno 

impiegate successivamente per attuare il piano di monitoraggio 

ambientale (PMA), definito come l'insieme dei controlli da effettuare 

attraverso la rilevazione e misurazione nel tempo di determinati 

parametri biologici, chimici e fisici che caratterizzano le componenti 

ambientali impattate dalla realizzazione e/o dall'esercizio delle opere; 

b) il progetto di monitoraggio ambientale dovrà uniformarsi ai disposti del 

citato D.M. 1° aprile 2004 del Ministro dell'ambiente e della tutela del 

territorio; in particolare dovranno essere adottati le tecnologie ed i 

sistemi innovativi ivi previsti. Secondo quanto stabilito dalle linee guida 

nella redazione del PMA si devono seguire le seguenti fasi progettuali: 
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- analisi del documento di riferimento e pianificazione delle attività di 

progettazione; 

- definizione del quadro informativo esistente; 

- identificazione ed aggiornamento dei riferimenti normativi e 

bibliografici; 

- scelta delle componenti ambientali; 

- scelta delle aree da monitorare; 

- strutturazione delle informazioni; 

- programmazione delle attività. 

Per consentire una più efficace attuazione di quanto previsto dalla disciplina di VIA 

delle opere strategiche e considerata la rilevanza territoriale e ambientale delle stesse, 

l’allora “Commissione Speciale VIA” ha predisposto nel 2003, e successivamente 

aggiornato nel 2007, le “Linee Guida per il  Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) 

delle infrastrutture strategiche ed insediamenti produttivi di cui al D.Lgs. 163/2006”5 

che rappresentano un utile documento di riferimento tecnico per la predisposizione del 

PMA da parte dei proponenti e per consentire alla Commissione stessa di assolvere 

con maggiore efficacia ai propri compiti (art.185 del D.Lgs.163/2006 e s.m.i.).  

 

4.3. Obiettivi ed attività di Monitoraggio Ambientale  

In base ai principali orientamenti tecnico scientifici6 e normativi comunitari ed alle 

vigenti norme nazionali il monitoraggio rappresenta l’insieme di azioni che consentono 

di verificare, attraverso la rilevazione di determinati parametri biologici, chimici e 

fisici, gli impatti ambientali significativi generati dall’opera nelle fasi di realizzazione e 

di esercizio. 

Ai sensi dell’art.28 del D.Lgs.152/2006 e s.m.i. il MA rappresenta, per tutte le 

opere soggette a VIA (incluse quelle strategiche ai sensi della L.443/2001), lo 

strumento che fornisce la reale misura dell’evoluzione dello stato dell’ambiente nelle 

varie fasi di attuazione dell’opera e che consente ai soggetti responsabili (proponente, 

autorità competenti) di individuare i segnali necessari per attivare preventivamente e 

                                                 
5 Commissione Speciale VIA, Linee Guida per il  Progetto di Monitoraggio Ambientale (PMA) delle 
infrastrutture strategiche ed insediamenti produttivi di cui al D.Lgs. 163/2006, rev.2,  2007 
(www.va.minambiente.it , sezione Studi di settore VIA) 

6 Nella definizione dell’Agenzia Europea per l’Ambiente con il termine monitoraggio si intende la “periodica 
o continua rilevazione, valutazione e determinazione dei livelli dei parametri ambientali e/o 
dell’inquinamento ambientale al fine di prevenire effetti negativi e dannosi per l’ambiente. Include 
anche la previsione di possibili variazioni nell’ecosistema e/o nella biosfera nel complesso”. 
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tempestivamente eventuali azioni correttive qualora le “risposte” ambientali non siano 

rispondenti alle previsioni effettuate nell’ambito del processo di VIA. 

Al pari degli altri momenti salienti del processo di VIA (consultazione, decisione), 

anche le attività e gli esiti del monitoraggio ambientale sono oggetto di condivisione 

con il pubblico; per garantire tale finalità le Linee Guida stabiliscono requisiti per i 

formati con cui le informazioni ed i dati contenuti nel PMA e per quelli derivanti dalla 

sua attuazione dovranno essere forniti dal proponente per la comunicazione e per 

l’informazione ai diversi soggetti interessati (autorità competenti, comunità scientifica, 

imprese, pubblico) e per il riuso degli stessi per altri processi di VIA o come 

patrimonio conoscitivo comune sullo stato dell’ambiente e delle sue evoluzioni. 

Gli obiettivi del MA e le conseguenti attività che dovranno essere programmate 

ed adeguatamente caratterizzate nel PMA sono rappresentati da:  

1. verifica dello scenario ambientale di riferimento utilizzato nello SIA e 

caratterizzazione delle condizioni ambientali (scenario di base) da 

confrontare con le successive fasi di monitoraggio mediante la rilevazione 

dei parametri caratterizzanti lo stato delle componenti ambientali e le 

relative tendenze in atto prima dell’avvio dei lavori per la realizzazione 

dell’opera (monitoraggio ante operam o monitoraggio dello scenario 

di base ) 

2. verifica delle previsioni degli impatti ambientali contenute nello SIA e delle 

variazioni dello scenario di base mediante la rilevazione dei parametri presi a 

riferimento per le diverse componenti ambientali soggette ad un impatto 

significativo a seguito dell’attuazione dell’opera nelle sue diverse fasi 

(monitoraggio degli effetti ambientali in corso d’opera e post 

operam o monitoraggio degli impatti ambientali); tali attività 

consentiranno di:  

a) verificare l’efficacia delle misure di mitigazione previste nello SIA per 

ridurre la significatività degli impatti ambientali individuati in fase di 

cantiere e di esercizio; 

b) individuare eventuali impatti ambientali non previsti o di entità superiore 

rispetto alle previsioni contenute nello SIA e programmare le opportune 

misure correttive per la loro gestione/risoluzione; 

3. comunicazione degli esiti delle attività di cui ai punti precedenti (alle autorità 

preposte ad eventuali  controlli, al pubblico). 
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5. Indirizzi metodologici generali per la predisposizione del PMA 

5.1. Requisiti e criteri generali    

Gli indirizzi metodologici ed i contenuti specifici del PMA forniti nel presente 

documento sono stati impostati in relazione all’obiettivo di fornire i requisiti generali 

che possono essere ritenuti validi ed applicabili a tutte le tipologie di progetti e 

contesti ambientali in quanto l’estrema variabilità dei diversi specifici aspetti propri di 

ciascun progetto/contesto ambientale non può consentire la definizione di contenuti 

rigidamente prefissati. 

Le diverse sezioni del documento individuano i contenuti “minimi”, che dovranno 

essere adeguatamente tarati e sviluppati dal proponente in stretta relazione alle 

specificità del progetto, del contesto e degli impatti ambientali stimati nell’ambito dello 

SIA. 

In tale logica, il PMA rappresenta un elaborato che, seppure con una propria 

autonomia, deve garantire la piena coerenza con i contenuti del SIA relativamente alla 

caratterizzazione dello stato dell’ambiente nello scenario di riferimento che precede 

l’attuazione del progetto (ante operam) e alle previsioni degli impatti ambientali 

significativi connessi alla sua attuazione (in corso d’opera e post operam).  

Per consentire al proponente di disporre di una cornice di riferimento dei contenuti 

fondanti del PMA, si forniscono nel seguito alcuni requisiti “minimi” fondamentali che 

l’elaborato dovrà soddisfare per rispondere alle finalità previste dalla normativa 

vigente ed al tempo stesso per essere tecnicamente e realisticamente attuabile, anche 

in termini di costi-benefici: 

� il PMA ha per oggetto la programmazione del monitoraggio delle 

componenti/fattori ambientali per i quali, in coerenza con quanto 

documentato nello SIA, sono stati individuati impatti ambientali  significativi 

generati dall’attuazione dell’opera: il Proponente non è pertanto tenuto a 

programmare monitoraggi ambientali connessi a finalità diverse da quelle 

indicate al Cap.4.3 ed a sostenere conseguentemente oneri ingiustificati e 

non attinenti agli obiettivi strettamente riferibili al monitoraggio degli impatti 

ambientali significativi relativi all’opera in progetto;  

� il PMA deve essere commisurato alla significatività degli impatti ambientali 

previsti nello SIA (estensione dell’area geografica interessata e 

caratteristiche di sensibilità/criticità delle aree potenzialmente soggette ad 
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impatti significativi; ordine di grandezza qualitativo e quantitativo, 

probabilità, durata, frequenza, reversibilità, complessità degli impatti); 

conseguentemente, l’ attività di MA da programmare dovrà essere 

adeguatamente proporzionata in termini di estensione delle aree di indagine, 

numero dei punti di monitoraggio, numero e tipologia dei parametri, 

frequenza e durata dei campionamenti, ecc.;  

� il PMA deve essere, ove possibile, coordinato o integrato con le reti e le 

attività di monitoraggio svolte dalle autorità istituzionalmente preposte al 

controllo della qualità dell’ambiente. Tale condizione garantisce che il MA 

effettuato dal proponente non duplichi o sostituisca attività svolte da altri 

soggetti competenti con finalità diverse dal monitoraggio degli impatti 

ambientali generati dall’opera in progetto; nel rispetto dei diversi ruoli e 

competenze, il proponente potrà disporre dei dati e delle informazioni, dati 

generalmente di lungo periodo,  derivanti dalle reti e dalle attività di 

monitoraggio ambientale, svolte in base alle diverse competenze istituzionali 

da altri soggetti (ISPRA, ARPA/APPA, Regioni, Province, ASL, ecc.) per 

supportare efficacemente le specifiche finalità del MA degli impatti 

ambientali generati dall’opera;  

� il PMA rappresenta uno strumento tecnico-operativo di programmazione 

delle attività di monitoraggio ambientale che discendono da dati, analisi e 

valutazioni già contenute nel Progetto e nello SIA: pertanto i suoi contenuti 

devono essere efficaci, chiari e sintetici e non dovranno essere duplicati, 

ovvero dovranno essere ridotte al minimo, le descrizioni di aspetti a 

carattere generale non strettamente riferibili alle specifiche finalità operative 

del PMA (es. trattazioni generiche sul monitoraggio ambientale, sulle 

componenti ambientali, sugli  impatti ambientali, sugli  aspetti 

programmatici e normativi). 

Allo stesso tempo il PMA deve essere strutturato in maniera sufficientemente 

flessibile per poter essere eventualmente rimodulato nel corso dell’istruttoria tecnica 

di competenza della Commissione CTVIA VIA-VAS e/o nelle fasi progettuali e operative 

successive alla procedura di VIA: in tali fasi potrà infatti emergere la necessità di 

modificare il PMA, sia a seguito di specifiche richieste avanzate dalle diverse autorità 

ambientali competenti che a seguito di situazioni oggettive che possono condizionare 

la fattibilità tecnica delle attività programmate dal Proponente. 
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Per facilitare le attività di predisposizione del PMA e per garantire uniformità nei 

contenuti e nella forma dell’elaborato, si propone l’adozione del seguente percorso  

metodologico ed operativo: 

1. identificazione delle azioni di progetto che generano, per ciascuna fase (ante 

operam, in corso d’opera, post operam), impatti ambientali significativi sulle 

singole componenti ambientali (fonte: progetto, SIA e relative indagini 

specialistiche); per ciascuna azione di progetto sarà inoltre necessario 

evidenziare e quantificare i parametri progettuali che caratterizzano l’attività 

(es. per le attività di cantiere il numero e la tipologia dei mezzi operativi 

impiegati, numero dei viaggi giornaliero/totale mezzi di trasporto materiali 

da/per il cantiere, ecc.) in quanto tale dettaglio permette di orientare 

l’eventuale monitoraggio ambientale alla specifica tipologia di sorgente emissiva 

(es. emissioni di motori diesel) ed ai relativi parametri ambientali 

potenzialmente critici (es. PM10, NOx, CO, IPA) 

2. identificazione delle componenti/fattori ambientali da monitorare (fonte: 

progetto, SIA e relative indagini specialistiche); sulla base dell’attività di cui al 

punto 1 vengono selezionate le componenti/fattori ambientali che dovranno 

essere trattate nel PMA in quanto interessate da impatti ambientali significativi 

e per le quali sono state individuate misure di mitigazione la cui efficacia dovrà 

essere verificata mediante il monitoraggio ambientale. 

Per fornire le informazioni propedeutiche e necessarie ad impostare le attività di 

cui ai punti 1 e 2 e per non duplicare quanto già più documentato nel Progetto e nello 

SIA, si propone l’utilizzo di un formato sintetico ed allo stesso tempo esaustivo 

(tabelle, matrici, grafici); si riporta in Tabella 1 un possibile schema da adottare. 

TABELLA 1: Informazioni progettuali e ambientali di sintesi 

Fase 
Azione di 

progetto/esercizio 
Impatti 

significativi 
Componente 
ambientale 

Misure di 
mitigazione 

Cantiere  Dragaggio dei fondali 
negli specchi acquei 
interni al bacino 
portuale esistente 
(caratteristiche dei 
mezzi operativi, 
tecniche di dragaggio, 
caratteristiche quali-
quantitative sedimenti  
movimentati, 
cronoprogramma 
lavorazioni, ecc.)  

Alterazione delle  
caratteristiche 
chimiche della 
colonna d’acqua  

Alterazione delle  
biocenosi  

Ambiente idrico 
(qualità delle acque 
marine interne ed 
esterne al bacino 
portuale) 

Utilizzo di barriere 
mobili (panne) per 
la conterminazione 
delle aree di 
dragaggio  
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A seguito delle attività indicate ai punti 1 e 2 per ciascuna componente/fattore 

ambientale individuata al punto 2 saranno definiti: 

a. le aree di indagine nell’ambito delle quali programmare le attività di 

monitoraggio e, nell’ambito di queste, le stazioni/punti di monitoraggio in 

corrispondenza dei quali effettuare i campionamenti (rilevazioni, misure, ecc.); 

per i criteri generali si rimanda ai Cap.5.2 e 5.3, per i criteri specifici relativi alle 

singole componenti ambientali si rimanda al Cap.6; 

b. i parametri analitici descrittori dello stato quali-quantitativo della 

componente/fattore ambientale attraverso i quali controllare  l’evoluzione nello 

spazio e nel tempo delle sue caratteristiche, la coerenza con le previsioni 

effettuate nello SIA (stima degli impatti ambientali), l’efficacia delle misure di 

mitigazione adottate; per i criteri generali si rimanda al Cap.5.4, per i criteri 

relativi alle singole componenti ambientali si rimanda al Cap.6; 

c. le tecniche di campionamento, misura ed analisi e la relativa strumentazione 

(per le indicazioni relative alle singole componenti ambientali si rimanda al 

Cap.6); 

d. la frequenza dei campionamenti e la durata complessiva dei monitoraggi nelle 

diverse fasi temporali (per le indicazioni relative alle singole componenti 

ambientali si rimanda al Cap.6); 

e. le metodologie di controllo di qualità, validazione, analisi ed elaborazione dei 

dati del monitoraggio per la valutazione delle variazioni nel tempo dei valori dei 

parametri analitici utilizzati (per i criteri generali si rimanda al Cap.5.4, per i 

criteri relativi alle singole componenti ambientali si rimanda al Cap.6); 

f. le eventuali azioni da intraprendere (comunicazione alle autorità competenti, 

verifica e controllo efficacia azioni correttive, indagini integrative sulle 

dinamiche territoriali e ambientali in atto, aggiornamento del programma lavori, 

aggiornamento del PMA) in relazione all’insorgenza di condizioni anomale o 

critiche inattese rispetto ai valori di riferimento assunti (per i criteri generali si 

rimanda al Cap.5.4, per i criteri relativi alle singole componenti ambientali si 

rimanda al Cap.6). 

In relazione alla portata delle attività da porre in essere, il PMA dovrà prevedere 

un’adeguata struttura organizzativa preposta alla gestione ed attuazione del MA.  
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Le diverse figure professionali coinvolte, adeguatamente selezionate in base alle 

specifiche competenze richieste, dovranno far capo ad un unico soggetto responsabile 

che avrà il ruolo sia di coordinamento tecnico-operativo delle diverse attività che di 

interfaccia con le autorità competenti preposte alla verifica e al controllo 

dell’attuazione del MA e dei suoi esiti. 

5.2. Aree di indagine  

Nel PMA, in base alle analisi e valutazioni contenute nel Progetto e nello Studio di 

Impatto Ambientale, dovranno essere identificate e delimitate per ciascuna 

componente/fattore ambientale le aree di indagine corrispondenti  alla porzione di 

territorio entro la quale sono attesi gli impatti significativi sulla componente indagata 

generati dalla realizzazione/esercizio dell’opera. 

Sebbene l’area di indagine non include le zone in cui gli impatti attesi sono 

trascurabili (non si verificano variazioni apprezzabili rispetto allo scenario di 

riferimento ante operam) essa dovrà essere opportunamente estesa alle porzioni di 

territorio che si ritengono necessarie ai fini della caratterizzazione del contesto 

ambientale di riferimento (ante operam), anche se in tali aree non sono attesi impatti 

ambientali significativi; in particolare l’area di indagine dovrà includere le reti di 

monitoraggio ambientale esistenti e le relative stazioni individuate come significative 

per le finalità del MA dell’opera e necessarie per la caratterizzazione dello stato quali-

quantitativo della componente/fattore ambientale in area vasta.  

In relazione alle specificità del contesto territoriale e ambientale e degli impatti 

attesi, l’area di indagine potrà essere individuata e delimitata in base ad ulteriori 

criteri che dovranno essere adeguatamente motivati e descritti nell’ambito del PMA. 

L’individuazione dell’area di indagine deve essere effettuata in base ai criteri 

analitici-previsionali utilizzati nello SIA per la stima degli impatti su determinate 

componenti/fattori ambientali. Nel caso di utilizzo di modelli previsionali (ad esempio 

modellistica atmosferica, acustica, idraulica, ecc.) l’area di indagine dovrà 

comprendere quella parte del dominio di calcolo ove l’output del modello ha restituito 

una situazione di potenziale alterazione quali-quantitativa (impatto) dei parametri 

caratterizzanti la specifica componente rispetto allo stato ante operam (ad esempio 

concentrazioni al suolo degli inquinanti atmosferici, livelli di pressione sonora, 

concentrazioni di sostanze contaminanti negli acquiferi sotterranei, ecc.).  
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Qualora non siano disponibili procedure deterministiche per la stima degli impatti 

ambientali (ad esempio per le componenti vegetazione, flora, fauna, ecosistemi, 

paesaggio) ma siano utilizzati altri criteri (check list qualitative o quantitative, matrici, 

overlay mapping, ecc.) l’individuazione dell’area di indagine dovrà basarsi sulle ipotesi 

più cautelative derivanti dalle specifiche analisi e valutazioni contenute nello SIA che 

dovranno essere adeguatamente motivate e descritte nell’ambito del PMA. 

Oltre ai criteri generali sopra riportati, che dovranno essere opportunamente 

integrati con i criteri relativi alle singole componenti/fattori ambientali (vedi Cap.6), 

l’individuazione dell’area di indagine dovrà essere effettuata tenendo conto delle 

caratteristiche del contesto ambientale e territoriale con particolare riguardo alla 

presenza di ricettori ovvero dei “bersagli” dei possibili effetti/impatti con particolare 

riferimento a quelli “sensibili”. 

I “ricettori” sono rappresentati dai sistemi, o elementi di un sistema naturale o 

antropico, che sono potenzialmente esposti agli impatti generati da una determinata 

sorgente di pressioni ambientali: la popolazione, i beni immobili, le attività 

economiche, i servizi pubblici, i beni ambientali e culturali ovvero, in termini tipologici, 

un’area densamente abitata, un edificio, un allevamento di mitili, una scuola, un 

fiume, un’area archeologica, ecc.  

La “sensibilità” del ricettore può essere definita in relazione a: 

� tipologia di pressione cui è esposto il ricettore: per le emissioni sonore sarà 

ricettore  sensibile una scuola mentre non sarà ricettore sensibile una cascina 

rurale ad uso agricolo frequentata saltuariamente; 

� valore sociale, economico, ambientale, culturale: un’area naturale protetta avrà 

un valore superiore rispetto ad un agro-ecosistema  caratterizzato da elementi 

di naturalità residua; 

� vulnerabilità: è la propensione del ricettore a subire gli effetti negativi 

determinati dall’impatto in relazione alla sua capacità (o incapacità) di 

fronteggiare alla specifica pressione ambientale; può essere assimilata alla 

funzione che lega le pressioni (es. sversamento accidentale di contaminanti sul 

suolo) agli impatti effettivamente riscontrabili (es. aumento delle concentrazioni 

di idrocarburi nella falda superficiale) ed è pertanto connessa alle caratteristiche 

intrinseche proprie del ricettore (es. permeabilità dei suoli di copertura); negli 

esempi riportati una falda superficiale con suoli di copertura ridotti e permeabili 

(acquifero vulnerabile) rappresenta un ricettore sensibile;   
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� resilienza: è la capacità del ricettore di ripristinare le sue caratteristiche 

originarie dopo aver subito l’impatto generato da una pressione di una 

determinata tipologia ed entità (es. la capacità di autodepurazione di un corso 

d’acqua dopo aver subito l’impatto determinato dallo scarico di sostanze 

organiche di origine antropica) ed è pertanto anch’essa connessa alle 

caratteristiche intrinseche proprie del ricettore. 

5.3. Stazioni/punti di monitoraggio  

All’interno dell’area di indagine dovranno essere localizzate le stazioni/punti di 

monitoraggio necessarie alla caratterizzazione dello stato quali-quantitativo di 

ciascuna componente/fattore ambientale nelle diverse fasi, ante operam, corso 

d’opera e post operam (vedi Cap.5.5). 

All’interno dell’area di indagine la localizzazione e il numero delle stazioni/punti di 

monitoraggio dovrà essere effettuata sulla base dei seguenti criteri generali ed 

integrata con i criteri specifici relativi alle singole componenti/fattori ambientali 

riportati al Cap.6:  

� significatività/entità degli impatti attesi (ordine di grandezza qualitativo e 

quantitativo, probabilità, durata, frequenza, reversibilità, complessità); 

� estensione territoriale delle aree di indagine; 

� sensibilità del contesto ambientale e territoriale (presenza di ricettori “sensibili”) 

� criticità del contesto ambientale e territoriale (presenza di condizioni di degrado 

ambientale, in atto o potenziali, quali ad es. il superamento di soglie e valori 

limite di determinati parametri ambientali in relazione agli obiettivi di qualità 

stabiliti dalla pertinente normativa); 

� presenza di altre reti/stazioni di monitoraggio ambientale gestite da soggetti 

pubblici o privati che forniscono dati sullo stato quali-quantitativo della 

componente/fattore ambientale monitorata e costituiscono un valido riferimento 

per l’analisi e la valutazione dei dati acquisiti nel corso del MA;  

� presenza di pressioni ambientali non imputabili all’attuazione dell’opera 

(cantiere, esercizio) che possono interferire con i risultati dei monitoraggi 

ambientali e che devono essere, ove possibile, evitate o debitamente 

considerate durante l’analisi e la valutazione dei dati acquisiti nel corso del MA 

(es. presenza di derivazioni o immissioni in un corso d’acqua a monte della 
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stazione scelta per il monitoraggio di acque superficiali); la loro individuazione 

preventiva consente di non comprometterne gli esiti e la validità del 

monitoraggio effettuato e di correlare a diverse possibili cause esterne 

(determinanti e pressioni) gli esiti del monitoraggio stesso (valori dei 

parametri).   

Uno degli aspetti più complessi da affrontare da parte di chi analizza e valuta i 

dati derivanti dal MA risiede infatti nella capacità di discriminare dagli esiti del 

monitoraggio (valori dei parametri) la presenza di pressioni ambientali “esterne” 

sia di origine antropica che naturale non imputabili alla realizzazione/esercizio 

dell’opera, tale aspetto risulta di particolare importanza in relazione 

all’insorgenza di condizioni anomale o critiche inattese  che impongono la 

necessità di intraprendere azioni correttive, previa verifica dell’effettivo 

riconoscimento delle cause delle “anomalie” riscontrate. Da ciò discende la 

necessità di acquisire ogni informazione utile sulla presenza di potenziali 

sorgenti di impatto nell’area di indagine (localizzate/diffuse, stabili/temporanee) 

e di monitorare costantemente tali “cause esterne” per operare un’efficace 

confronto tra i dati risultanti dal MA e le possibili cause che generano condizioni 

anomale inattese.  

Le scelte localizzative e quantitative delle stazioni/punti di monitoraggio dovranno 

essere adeguatamente motivate e coerenti con le analisi e le valutazioni contenute nel 

Progetto e nello SIA, e con le eventuali indagini propedeutiche alla predisposizione del 

PMA (ad es. indagini in situ per verificare la presenza di eventuali fattori o vincoli di 

varia natura che possono condizionare le scelte da operare).  

Le informazioni relative all’area di indagine, ai ricettori, alle stazioni/punti di 

monitoraggio, alle eventuali altre determinanti/pressioni ambientali o altri elementi di 

interesse dovranno essere rappresentate anche attraverso cartografie secondo le 

indicazioni fornite al Cap. 5.6. 

5.4. Parametri analitici  

La scelta dei parametri ambientali (chimici, fisici, biologici) che caratterizzano lo 

stato quali-quantitativo di ciascuna componente/fattore ambientale, rappresenta 

l’elemento più rilevante per il raggiungimento degli obiettivi del MA e deve essere 

focalizzata sui parametri effettivamente significativi per il controllo degli impatti 

ambientali attesi. 
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Il Capitolo 6 delle Linee Guida è dedicato ai criteri specifici da adottare per 

ciascuna componente/fattore ambientale per la selezione dei parametri significativi da 

monitorare nelle varie fasi (ante operam, in corso d’opera, post operam), per la 

definizione della frequenza/durata delle rilevazioni e delle metodologie di 

campionamento ed analisi.   

Per ciascun parametro analitico individuato per caratterizzare sia lo scenario di 

base delle diverse componenti/fattori ambientali (monitoraggio ante operam) che gli 

effetti ambientali attesi (monitoraggio in corso d’opera e post operam) il PMA dovrà 

indicare: 

1. valori limite previsti dalla pertinente normativa di settore, ove esistenti; in 

assenza di termini di riferimento saranno indicati i criteri e delle metodologie 

utilizzati per l’attribuzione di valori standard quali-quantitativi; per questi ultimi 

casi (generalmente riferibili alle componenti ambientali Vegetazione, Flora, 

Fauna, Ecosistemi, Paesaggio e beni culturali) si evidenzia la necessità di 

esplicitare e documentare esaustivamente le metodiche  utilizzate in quanto i 

risultati dei monitoraggi e le relative valutazioni risultano fortemente 

condizionate dall’approccio metodologico utilizzato; 

2. range di naturale variabilità stabiliti in base ai dati contenuti nello SIA, 

integrati, ove opportuno, da serie storiche di dati, dati desunti da studi ed 

indagini a carattere locale, analisi delle condizioni a contorno (sia di carattere 

antropico che naturale) che possono rappresentare nel corso del MA cause di 

variazioni e scostamenti dai valori previsti nell’ambito dello SIA. La  disponibilità 

di solide basi di dati consente di definire con maggiore efficacia il range di 

naturale di variabilità di un parametro nello specifico contesto ambientale ed 

antropico che rappresenta lo scenario di base con cui confrontare i risultati del 

MA ante operam e fornire elementi utili per la valutazione del contribuito 

effettivamente attribuibile all’opera rispetto ai valori di “fondo” in assenza della 

stessa. 

3. valori “soglia” derivanti dalla valutazione degli impatti ambientali effettuata 

nell’ambito dello SIA. Tali valori rappresentano i termini di riferimento da 

confrontare con i valori rilevati con il monitoraggio ambientale in corso d’opera 

e post operam al fine di: 

• verificare la correttezza delle stime effettuate nello SIA e l’efficacia delle 

eventuali misure di mitigazione previste, 
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• individuare eventuali condizioni “anomale” indicatrici di potenziali situazioni 

critiche in atto, non necessariamente attribuibili all’opera ma meritevoli di 

adeguati approfondimenti volti ad accertarne le cause e/o di eventuali 

interventi correttivi (vedi successivo punto 7); 

4. metodologie analitiche di riferimento per il campionamento e l’analisi (vedi 

Cap.6); 

5. metodologie di controllo dell’affidabilità dei dati rilevati: i dati grezzi 

rilevati devono risultare significativi in relazione all’obiettivo che si prefigge il 

MA ed è pertanto necessario stabilire procedure specifiche per ciascuna 

componente/fattore ambientale che regolamentano le operazioni di validazione 

dei dati in relazione alle condizioni a contorno; le metodologie possono 

discendere da standard codificati a livello normativo ovvero da specifiche  

procedure ad hoc, standardizzate e ripetibili, che devono essere chiaramente 

stabilite nell’ambito di uno specifico “protocollo operativo” in cui sono indicate, 

oltre alle modalità operative, i ruoli e le responsabilità di ciascuna figura facente 

parte del gruppo di lavoro preposto al MA, eventualmente integrato da altri 

soggetti esterni (es.  audit da parte di soggetti terzi con compiti di sorveglianza 

e controllo quali ARPA, Osservatori Ambientali, ecc.). Particolare importanza per 

la validazione dei dati risiede nell’accuratezza dell’operatore che effettua il 

monitoraggio nel corredare il campionamento e le analisi con tutte le possibili 

indicazioni sulle situazioni a contorno che possono condizionare la significatività 

del dato rilevato, sia di natura antropica (presenza di pressioni ambientali 

localizzate/diffuse, stabili/temporanee) che naturale (ad es. condizioni meteo 

climatiche per la qualità dell’aria, il rumore, l’ambiente idrico, il suolo).  

6. criteri di elaborazione dei dati acquisiti (ad es. calcolo di specifici parametri 

statistici richiesti dalla normativa sulla qualità dell’aria quali valori medi e 

massimi orari, giornalieri);  

7. gestione delle “anomalie”: stabiliti i criteri di elaborazione dei dati e definiti 

gli ambiti di variabilità di ciascun parametro nei termini sopra indicati, in 

presenza di “anomalie” evidenziate dal MA nelle diverse fasi (AO, CO, PO) 

dovranno essere definite le opportune procedure finalizzate prioritariamente ad 

accertare il rapporto tra l’effetto riscontrato (valore anomalo) e la causa 

(determinanti e relative pressioni ambientali) e successivamente ad 

intraprendere eventuali azioni correttive.  Si indicano nel seguito le possibili fasi 
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per la gestione di tali situazioni che potranno essere opportunamente adeguate 

in relazione al caso specifico ed al contesto di riferimento: 

� descrizione dell’anomalia (in forma di scheda o rapporto) mediante: dati 

relativi alla rilevazione (data, luogo, situazioni a contorno 

naturali/antropiche, operatore prelievo, foto, altri elementi descrittivi), 

eventuali analisi ed elaborazioni effettuate (metodiche utilizzate, operatore 

analisi/elaborazioni), descrizione dell’anomalia (valore rilevato e raffronto 

con gli eventuali valori limite di legge e con i range di variabilità stabiliti), 

descrizione delle cause ipotizzate (attività/pressioni connesse all’opera, altre 

attività/pressioni di origine antropica o naturale non imputabili all’opera);  

� definizione delle indicazioni operative di prima fase – accertamento 

dell’anomalia mediante: effettuazione di nuovi rilievi/analisi/elaborazioni, 

controllo della strumentazione per il campionamento/analisi, verifiche in situ, 

comunicazioni e riscontri dai soggetti responsabili di attività di 

cantiere/esercizio dell’opera o di altre attività non imputabili all’opera. 

Nel caso in cui a seguito delle attività di accertamento dell’anomalia questa 

risulti risolta, dovranno essere riportati gli esiti delle verifiche effettuate e le 

motivazioni per cui la condizione anomala rilevata non è imputabile alle attività 

di cantiere/esercizio dell’opera e non è necessario attivare ulteriori azioni per la 

sua risoluzione. 

Qualora a seguito delle verifiche di cui sopra l'anomalia persista e sia imputabile 

all’opera (attività di cantiere/esercizio) per la sua risoluzione è necessaria la 

definizione delle indicazioni operative di seconda fase per la risoluzione 

dell’anomalia mediante: comunicazione dei dati e delle valutazioni effettuate 

agli Organi di controllo, attivazione di misure correttive per la mitigazione degli 

impatti ambientali imprevisti o di entità superiore a quella attesa in accordo con 

gli Organo di controllo, programmazione di ulteriori rilievi/analisi/elaborazioni in 

accordo con gli Organi di controllo. 

Le attività sopra indicate rappresentano macro-categorie che nell’ambito del 

PMA dovranno essere, per quanto tecnicamente possibile, ulteriormente 

dettagliate e descritte riportando le specifiche modalità di attuazione delle 

stesse. 
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Figura 5.1 – Processo di gestione delle anomalie (Italferr- PMA Raddoppio Bari-Taranto – Tratta Bari 

S.Andrea – Bitetto) 

 
 



 Linee Guida PMA VIA: indirizzi metodologici generali  

 

  Pagina 25 di 32    

5.5. Articolazione temporale delle attività 

Le attività di monitoraggio descritte nel PMA dovranno essere articolate nelle 

diverse fasi temporali come riportate nella Tabella 2. Per la definizione delle finalità 

del MA in ciascuna fase si rimanda al Cap.4.3. 

TABELLA 2 –Fasi del Monitoraggio Ambientale  

Fase Descrizione 

ANTE-OPERAM 

(AO) 

Periodo che precede l’avvio delle attività di cantiere e che quindi può 
essere avviato nelle fasi autorizzative successive all’emanazione del 
provvedimento di VIA. 

IN CORSO 
D’OPERA 

(CO) 

Periodo che comprende le attività di cantiere per la realizzazione 
dell’opera quali l’allestimento del cantiere, le specifiche lavorazioni per la 
realizzazione dell’opera, lo smantellamento del cantiere, il ripristino dei 
luoghi. 

POST-OPERAM 

(PO) 

Periodo che comprende le fasi di esercizio e di eventuale dismissione 
dell’opera, riferibile quindi: 

• al periodo che precede l’entrata in esercizio  dell’opera nel suo 
assetto funzionale definitivo (pre-esercizio),  

• all’  esercizio dell’opera, eventualmente articolato a sua volta 
in diversi scenari temporali di breve/medio/lungo periodo, 

• alle attività di cantiere per la dismissione dell’opera alla fine 
del suo ciclo di vita  

 
 

5.6. Restituzione dei dati 

Nel PMA dovranno essere descritte le modalità di restituzione dei dati funzionali a 

documentare le modalità di attuazione e gli esiti del MA, anche ai fini dell’informazione 

al pubblico. Nei seguenti capitoli sono fornite indicazioni operative per la restituzione  

delle informazioni derivanti dall’attuazione del MA, in termini di contenuti e struttura, 

relative a:  

� rapporti tecnici periodici descrittivi delle attività svolte e dei risultati del  MA, 

sviluppati secondo i contenuti ed i criteri indicati nelle presenti Linee Guida; 

� dati di monitoraggio, strutturati secondo formati idonei alle attività di analisi 

e valutazione da parte dell’autorità competente; 

� dati territoriali georeferenziati per la localizzazione degli elementi significativi 

del monitoraggio ambientale. 
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Utilizzando metodologie standard di restituzione dei dati sarà possibile: 

� condividere i dati con il pubblico (anche attraverso servizi webGIS per 

l’interrogazione dinamica dei dati); 

� riutilizzare le informazioni ambientali per accrescere le conoscenze sullo stato 

dell’ambiente e sulla sua evoluzione; 

� riutilizzare i dati per la predisposizione degli studi ambientali. 

5.6.1. Rapporti tecnici e dati di monitoraggio 

I rapporti tecnici predisposti periodicamente a seguito dell’attuazione del MA 

dovranno contenere:  

• le finalità specifiche dell’attività di monitoraggio condotta in relazione alla 

componente/fattore ambientale; 

• la descrizione e la localizzazione delle aree di indagine e delle stazioni/punti 

di monitoraggio; 

• i parametri monitorati; 

• l’articolazione temporale del monitoraggio in termini di frequenza e durata; 

• i risultati del monitoraggio e le relative elaborazioni e valutazioni, 

comprensive delle eventuali criticità riscontrate e delle relative azioni 

correttive intraprese.  

Oltre alla descrizione di quanto sopra riportato, i rapporti tecnici dovranno 

includere per ciascuna stazione/punto di monitoraggio apposite schede di sintesi 

contenenti le seguenti informazioni: 

• stazione/punto di monitoraggio: codice identificativo (es.ATM_01 per un 

punto misurazione della qualità dell’aria ambiente), coordinate geografiche 

(espresse in gradi decimali nel sistema di riferimento WGS84 o ETRS89), 

componente/fattore ambientale monitorata, fase di monitoraggio; 

� area di indagine (in cui è compresa la stazione/punto di monitoraggio): 

codice area di indagine, territori ricadenti nell’area di indagine (es. comuni, 

province, regioni), destinazioni d’uso previste dagli strumenti di pianificazione 

e programmazione vigenti (es. residenziale, commerciale, industriale, 

agricola, naturale), uso reale del suolo, presenza di fattori/elementi antropici  
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e/o naturali che possono condizionare l’attuazione e/o gli esiti del 

monitoraggio (descrizione e distanza dall’area di progetto); 

� ricettori sensibili: codice del ricettore (es. RIC_01): localizzazione (indirizzo, 

comune, provincia, regione), coordinate geografiche (espresse in gradi 

decimali nel sistema di riferimento WGS84 o ETRS89), descrizione (es. civile 

abitazione, scuola, area naturale protetta, ecc.); 

� parametri monitorati: strumentazione e metodiche utilizzate, periodicità,  

durata complessiva dei monitoraggi. 

La scheda di sintesi dovrà essere inoltre corredata da: 

� inquadramento generale (in scala opportuna) che riporti l’intera opera, o 

parti di essa, la localizzazione della stazione/punto di monitoraggio 

unitamente alle eventuali altre stazioni/punti previste all’interno dell’area di 

indagine;  

� rappresentazione cartografica  su Carta Tecnica Regionale (CTR) e/o su foto 

aerea (scala 1:10.000) dei seguenti elementi: 

o stazione/punto di monitoraggio (ed eventuali altre stazioni e punti di 

monitoraggio previsti nell’area di indagine, incluse quelle afferenti a reti 

pubbliche/private di monitoraggio ambientale;  

o elemento progettuale compreso nell’area di indagine (es. porzione di 

tracciato stradale, aree di cantiere, opere di mitigazione); 

o ricettori sensibili; 

o eventuali fattori/elementi antropici e/o naturali che possono condizionare 

l’attuazione e gli esiti del monitoraggio; 

� immagini fotografiche descrittive dello stato dei luoghi. 
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Si fornisce nel seguito un esempio di scheda di sintesi.   

 
Figura 5.2 – Contenuti informativi scheda di sintesi. 
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Figura 5.3 - Contenuti scheda di sintesi: inquadramento generale dell’opera e  localizzazione delle 
stazioni/punti di misura per la componente ambientale “Atmosfera” – Commissario delegato per 
l’emergenza socio-economica-ambientale della viabilità di Mestre – Autostrada A4 – Variante di 
Mestre – Passante Autostradale.     

 

     

Figura 5.4 – Contenuti scheda di sintesi: rappresentazione su foto aerea del punto di misura e 
immagine fotografica dello stato dei luoghi (ricettore). 
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Per ulteriori dettagli sui formati di predisposizione e restituzione dei rapporti 

tecnici si rimanda alle “Specifiche tecniche per la predisposizione e la trasmissione 

della documentazione in formato digitale per le procedure di VAS e VIA ai sensi del 

D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.” pubblicate sul Portale delle Valutazioni Ambientali – Sezione 

Specifiche tecniche e modulistica (www.va.minambiente.it). 

I dati di monitoraggio contenuti nei rapporti tecnici periodici saranno forniti anche 

in formato tabellare aperto XLS o CSV. Nelle tabelle sarà riportato: 

� codice identificativo della stazione/punto di monitoraggio; 

� codice identificativo della campagna di monitoraggio; 

� data/periodo di campionamento; 

� parametro monitorato e relativa unità di misura; 

� valori rilevati; 

� range di variabilità individuato per lo specifico parametro; 

� valori limite (ove definiti dalla pertinente normativa); 

� superamenti dei valori limite o eventuali situazioni critiche/anomale 

riscontrate.  

5.6.2. Dati territoriali georeferenziati 

Per consentire la rappresentazione delle informazioni relative al MA in ambiente 

web GIS dovranno essere predisposti i seguenti dati territoriali georiferiti relativi alla 

localizzazione di: 

� elementi progettuali significativi per le finalità del MA (es. area di cantiere, 

opera di mitigazione, porzione di tracciato stradale); 

� aree di indagine; 

� ricettori sensibili; 

� stazioni/punti di monitoraggio. 

I dati territoriali saranno predisposti in formato SHP in coordinate geografiche 

espresse in gradi decimali nel sistema di riferimento WGS84 o ETRS89. 

Per ulteriori dettagli sulla predisposizione dei dati territoriali georeferenziati si 

rimanda al capitolo 5.1 delle “Specifiche tecniche per la predisposizione e la 

trasmissione della documentazione in formato digitale per le procedure di VAS e VIA ai 
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sensi del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.” pubblicato sul Portale delle Valutazioni Ambientali 

– Sezione Specifiche tecniche e modulistica (www.va.minambiente.it). 

5.7. Metadocumentazione 

La metadocumentazione dei documenti testuali, delle mappe/cartografie e dei dati 

tabellari sarà effettuata attraverso un elenco elaborati predisposto secondo quanto 

descritto al capitolo 4.1 delle “Specifiche tecniche per la predisposizione e la 

trasmissione della documentazione in formato digitale per le procedure di VAS e VIA ai 

sensi del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.”7  

La metadocumentazione dei dati territoriali georiferiti dovrà essere predisposta 

secondo le indicazioni della Direttiva INSPIRE 2007/2/CE e del Decreto Legislativo 27 

gennaio 2010, n.32 “Attuazione della direttiva 2007/2/CE, che istituisce 

un'infrastruttura per l'informazione territoriale nella comunità europea (INSPIRE)”; il 

capitolo 5.2 delle “Specifiche tecniche per la predisposizione e la trasmissione della 

documentazione in formato digitale per le procedure di VAS e VIA ai sensi del D.Lgs. 

152/2006 e s.m.i.” riporta in dettaglio le modalità di compilazione dei metadati. 

5.8. Strumenti per la condivisione dei dati di monitoraggio  

L’art.28 comma 2 del D.Lgs.152/2006 definisce gli strumenti ed i soggetti 

individuati per la condivisione dei dati di monitoraggio: “Delle modalità di svolgimento 

del monitoraggio, dei risultati e delle eventuali misure correttive adottate ai sensi del 

comma 1 è data adeguata informazione attraverso i siti web dell'autorità competente 

e dell'autorità procedente e delle Agenzie interessate”. 

A tal fine, attraverso il portale delle valutazioni ambientali VAS-VIA sarà resa 

disponibile la documentazione acquisita e prodotta relativa al monitoraggio ambientale 

delle opere soggette a VIA nazionale (PMA, rapporti tecnici, dati di  monitoraggio, 

ecc.); i dati territoriali saranno resi disponibili tramite un visualizzatore webGIS, 

servizi WMS e WFS. Per tutti i dati sarà garantita la libera consultazione, fatti salvi gli 

eventuali casi per i quali, su richiesta motivata da parte del proponente, saranno resi 

disponibili in area riservata. 

Per le opere strategiche di preminente interesse nazionale (Legge Obiettivo), 

considerata la notevole mole di informazioni da raccogliere e gestire, il proponente 

dovrà restituire i dati di monitoraggio attraverso un proprio sistema informativo 

                                                 
7 Disponibile sul portale delle Valutazioni Ambientali VAS-VIA www.va.minambiente.it, sezione Specifiche 
tecniche. 
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(portale web) con la finalità di garantire l’accesso, la ricerca, la consultazione dei dati 

di monitoraggio. L’utilizzo dovrà risultare semplice anche per utenti non esperti. 

I dati territoriali saranno resi disponibili tramite un visualizzatore webGIS che 

abbia al minimo le seguenti funzionalità: zoom in, zoom out, stampa, interrogazione 

dati associati, ricerca spaziale e alfanumerica; saranno inoltre predisposti specifici 

servizi WMS, WFS per la condivisione dei dati. 

All’avvio delle attività di monitoraggio dovrà essere comunicato al MATTM-DVA 

l’indirizzo del portale web e le eventuali credenziali di accesso (nel caso in cui si 

intenda differenziare le informazioni accessibili ai diversi utenti). 

Per garantire la condivisione delle informazioni,  la documentazione relativa  al 

monitoraggio ambientale (PMA, rapporti tecnici, dati di  monitoraggio, dati territoriali) 

dovrà essere predisposta e trasmessa al MATTM secondo le “Specifiche tecniche per la 

predisposizione e la trasmissione della documentazione in formato digitale per le 

procedure di VAS e VIA ai sensi del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.”. 

 

6. Indirizzi metodologici specifici per componente/fattore 
ambientale 

6.1. Atmosfera  

6.2. Ambiente idrico 

6.3. Suolo e sottosuolo 

6.4. Biodiversità 

6.5. Agenti fisici  

6.6. Paesaggio e beni culturali 

 


